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الملخص
يحلل هذا البحث العناصر اللغوية الموظفة في اللغتين العربية والإيطالية للتعبير عن المستقبل. وبالتالي ينطلق الخيار المنهجي المتبع بدءاً من الوظيفة الدلالية وصولاً إلى الصيغة اللغوية أو التركيب اللغوي، مع العلم أن البحث يقارن بين نظامين لغويين ينتميان إلى عائلتين لغويتين مختلفتين. ومن هذا المنطلق فإن أحد أهداف البحث الأساسية تنطوي على تقديم مساهمة فاعلة وحيوية وذات مغزى تضاف إلى ما قدمته أبحاث لغوية عديدة في دراستها للعلاقة بين الصيغة الفعلية أو/والتراكيب اللغوية والزمن الفيزيائي والمعروفة بـِ Tense-Time Relationship. وتبين النتائج النهائية للبحث أوجه الشبه بين النظامين في التعبير عن المعلومات المتعلقة بالزمن والجهة. وتظهر البيانات الناتجة عن التحليل المقارن بأن اللغتين تتميزان باستخدامهما لوسائل خاصة للتعبير عن الظلال المختلفة للمستقبل. ويعتمد البحث حيث أمكن على أمثلة ونصوص واقعية لجميع التراكيب اللغوية والصيغ الفعلية في اللغتين العربية والإيطالية.
English Abstract

The Expression of Futurity in Italian and Arabic

The present work analyzes the linguistic elements employed in Italian and in Arabic for the expression of future time. For this purpose, a specific methodology has been adopted to investigate the forms and structures used in both languages to indicate futurity; i.e. it investigates the signified to attain the signifier. The contrastive analysis is conducted between two different languages that belong to two different language families. This offers a significant contribution to the linguistic research concerning Tense-Time Relationship. The final conclusions provide evidence of the similarities present in the two systems for the expression of Temporal and Aspectual information, albeit through different instruments. It has been concluded that the two linguistic systems investigated possess specific elements for the expression of the different shadows of futurity. The examples illustrating the use of the different structures in both languages are, where possible, authentic and documented.
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Introduzione:

Questo lavoro si distingue dagli altri studi contrastivi dedicati all’analisi delle funzioni del verbo in due o più lingue, in quanto prende in esame non solo le strutture linguistiche verbali, ma anche i tratti non verbali della comunicazione, avvalendosi, ove possibile, di esempi autentici e documentati dell’uso di tali strutture in ambedue le lingue. La ricerca, inoltre, si propone di adottare una modalità di analisi che metta in evidenza le affinità tra l'arabo e l'italiano nell'esprimere il concetto in questione. Una parte della linea infinita del tempo fisico composto da passato, presente e futuro verrà studiata da un punto di vista linguistico, indagando sul modo in cui i due sistemi linguistici provenienti da due famiglie linguistiche diverse esprimono il tempo futuro. Si auspica, in tal modo, di offrire un contributo alla ricerca linguistica sulla relazione tra il “Tempo linguistico” ed il “tempo fisico”; in inglese, Tense-Time Relationship. In altre parole, verranno esaminati i modi in cui si esprime un avvenimento che accadrà in un momento posteriore all’atto dell’enunciazione in arabo ed in italiano.

Lo scopo della presente analisi contrastiva, tuttavia, non è mostrare le differenze e le somiglianze che si riscontrano tra i sistemi temporali nelle due lingue, assumendo una di esse come punto di vista; il confronto, infatti, non sarà finalizzato a mostrare il modo in cui una struttura grammaticale presente in una delle due lingue venga resa nell’altra, bensì alla individuazione delle differenze e somiglianze tra le due lingue, descrivendo l’impiego del loro sistema linguistico specifico per esprimere il concetto di futuro.

Il procedimento seguito nel presente lavoro è puramente descrittivo (teorico), e non applicativo: non si tratterà il tema dell’apprendimento delle lingue, non ci saranno indicazioni sugli errori che i discenti di una delle due lingue in questione possono commettere, né si intende gerarchizzare i punti di difficoltà per tali discenti. Tuttavia, i risultati finali del presente lavoro possono essere utilizzati per fini applicativi.

L’approccio scelto è di tipo semantico: si parte da un concetto universale per arrivare alla forma / costruzione linguistica impiegata per esprimerlo. Si ipotizza cioè che il punto di partenza sia essenzialmente identico in tutte le lingue, cioè universale, mentre il punto di arrivo vari da lingua a lingua. Il parlante nativo di una data lingua pensa in termini di concetti che desidera comunicare e procede quindi alla scelta di uno tra gli elementi linguistici disponibili per esprimere il significato voluto, essendo ben noto ai parlanti di una lingua storico-naturale il contenuto semantico (denotativo e connotativo) veicolato da ciascun elemento linguistico. E’ possibile, pertanto, che uno stesso concetto universale sia reso a livello morfologico da una lingua e a livello sintattico da un’altra.

«…we can obtain new and fruitful points of view, and in fact arrive at a new kind of comparative Syntax by following the method of this volume, i.e. starting from C (notion or inner meaning) and examining how each of the fundamental ideas common to all mankind is expressed in various languages, thus preceding through B (function) to A (form). This comparison need not be restricted to languages belonging to the same family and representing various developments of one original tongue, but may take into consideration languages of the most diverse type of ancestry» (Otto Jespersen,1924, 346-7).
Tali categorie di tipo semantico rappresentano le “costruzioni situazionali”, che delimitano le scelte del parlante, il quale produce enunciati in conformità con queste costruzioni.

Muovendo da questo assunto, pertanto, non è sufficiente studiare le forme verbali di una delle lingue e le loro forme equivalenti nell’altra, dato che la loro eventuale assenza potrebbe essere erroneamente interpretata come assenza dei concetti, esprimibili comunque tramite altre forme e/o costruzioni linguistiche.

Oltre a rivolgersi alle grammatiche arabe di consultazione, nell’esemplificazione contenuta nella parte che concerne la lingua araba standard, gli enunciati illustrativi si sono inoltre testati con altri parlanti nativi. Per gli enunciati illustrativi in italiano, mi sono avvalso della consulenza di colleghi e professori della University of Jordan di Amman; il giudizio finale è comunque inserito in un quadro generale secondo le proposte di Pier Marco Bertinetto (1986) Tempo, aspetto e azione nel verbo italiano: il sistema dell’indicativo, o la sua versione breve, in parte modificata, “Il verbo”, in Renzi, L. e Salvi, G. (a cura di): Grande grammatica italiana di consultazione, vol. II: “I sintagmi verbale, aggettivale, avverbiale: La subordinazione”, Bologna, Il Mulino, 13-161. La maggior parte delle informazioni riguardanti l’espressione del tempo futuro in italiano che appaiono in questo lavoro sono prese da Bertinetto (1991).

Devo ricordare, inoltre, che nell’esemplificazione illustrativa in entrambe le lingue mi sono avvalso, ove possibile, di enunciazioni prese dall’uso concreto e vivo di ciascuna delle lingue; in questi casi l’esemplificazione attestata era importante per le sfumature semantiche che una data forma verbale può indicare in un registro specifico, come, ad es., l’uso del Presente per indicare il futuro nel linguaggio del giornalismo. In altri casi ho riutilizzato esempi già citati nelle grammatiche consultate (sempre citando la fonte).

Il presente lavoro tratta la lingua araba moderna. Con il termine arabo moderno (comune) (in inglese Modern Standard Arabic) ci si riferisce alla forma di arabo classico elaborata dagli intellettuali contemporanei per il loro uso nelle varie occasioni formali e per le loro opere scritte. Tuttavia i grammatici arabi non fanno distinzione tra arabo classico ed arabo moderno; essi usano un unico termine: al-'arabiyya al-fusha(
). La lingua araba moderna, oggi usata, va infatti a coincidere con la lingua adoperata e diffusa dall'insieme di tutti gli strumenti di comunicazione e d'informazione dell'industria culturale (quali la letteratura contemporanea, il giornalismo, le trasmissioni radiotelevisive di stile formale, la corrispondenza e la documentazione scientifica e tecnologica, nonché quella usata dall'amministrazione e dalla diplomazia). Malgrado il notevole mutamento subito sia nel corso del tempo che nella sua progressiva espansione, la lingua araba moderna condivide la maggior parte della morfologia e della sintassi dell'arabo classico, fatto che ha accresciuto maggiormente il suo prestigio come modello di eloquenza formale (Al-Shuaibi, etal. 2002).
In una concezione lineare del tempo, il futuro rappresenta quel periodo che si estende posteriormente al Momento dell’Enunciazione (ME). Elisa di Roberto (2010) sostiene che in molte lingue non esiste una forma verbale sintetica riservata all’espressione di eventi futuri: nelle lingue europee il futuro flessivo si trova in area romanza (accanto a vari tipi di futuri perifrastici), mentre nelle lingue germaniche, in quelle ugro-finniche e nella maggior parte delle lingue slave la referenza temporale futura è espressa mediante perifrasi diverse. Anche le lingue che hanno un futuro sintetico possono inoltre ricorrere ad altri mezzi per riferirsi a eventi non ancora accaduti: il francese ha, per es., come lo spagnolo, un futuro immediato: formato da aller + infinito (je vais partir «parto tra poco»). In questo lavoro presentiamo un analisi dettagliata dell’espressione dei vari tipi di futuro in arao ed in una delle lingue europee, l’italiano. Nell'espressione del futuro, è possibile distinguere i seguenti principali tipi di eventi futuri(
): eventi futuri associati al ME, eventi futuri sequenziali, eventi futuri singoli, eventi futuri contemporanei, progressione nel futuro, eventi futuri iterativi, e futuro prossimo.

2. L’espressione di eventi futuri associati al ME:
Gli eventi futuri associati al ME posseggono un qualche legame con il Momento dell’enunciazione. In certi casi, il tempo futuro può avere il medesimo grado di certezza normalmente concesso ad eventi passati o presenti. Questa definizione, sostenuta tra l'altro da molti linguisti come Leech (1971) e Bertinetto (1991), trova il suo migliore esempio negli enunciati riguardanti il calendario, come nell'esempio:

Venerdì prossimo sarà il 13 agosto, l'onomastico dello zio Olli.(
)
È chiaro dall'esempio precedente che l'italiano impiega il futuro semplice per esprimere i fatti futuri. D’altro canto, nei casi in cui si intende localizzare nel tempo un evento il cui occorrimento è assolutamente certo, è possibile utilizzare il presente al posto del futuro, come illustra il seguente esempio:

Domani è il 20 aprile, il compleanno di Gianni.

In arabo, questo tipo di eventi è espresso mediante la forma yaf‘al (il presente semplice), oppure con l'assenza della forma del verbo essere al presente semplice, formandone, la cosidetta, una frase nominale.

(غدا الثلاثاء.(

ḡadan aṯ-ṯulātā’ 
Domani è il martedì.

تبدأ المباراة بعد ساعتين.
tabda’ al-mubārā(tu) ba‘da sā‘atayn.
La partita comincia fra due ore.
Vi sono altri eventi futuri connessi al momento di enunciazione  considerati come il compimento di una pianificazione che ha avuto luogo nel passato: eventi futuri programmati. In enunciati riguardanti l'orario di eventi programmati (concerti, film, ricevimenti., viaggi,.ecc.), l'italiano richiede l'uso del presente semplice:

Parto domani con il volo delle 11.30.

Il film inizia alle 19.00.

L’uso del presente semplice nei due esempi riportati sopra, l’evento futuro viene riportato con più certezza considerandolo come fatto, un significato che si perde usando il futuro semplice.

In arabo, questo uso si può esprimere mediante le forme: (i) yaf‘al , (ii) sa/sawfa + yaf‘al e (iii) ’ism al-fā‘il (partecipio presente), come negli esempi seguenti:

الأسبوع القادم يزورني صديق عزيز.
al-usbū3 / al-qādim / yazūrunī / ṣadīqun / 3azīz.

La prossima settimana mi viene a trovare un caro amico.

سأسلمك التقرير بعد ساعة.
sa-’usallimuka / at-taqrīra / ba’da / sā’a.
Ti consegno il rapporto dopo due ore.


سوف أبدأ العمل في الجامعة الشهر القادم.
al-’usbū’ / al-qādim / yazūrunī / ṣadīqun / ’azīz.

Comincerò a lavorare all'università il mese prossimo.

In italiano ed in circostanze nelle quali un evento sia strettamente imminente, il ricorso al presente appare più appropriato del ricorso al futuro semplice (Bertinetto, 1991: 337). Questo spiega il motivo per il quale il presente semplice  sia così frequentemente usato nell’espressione di tali eventi nei testi che annunciano un piano d’azione, ad esempio:

Domani a Scicli c’è terremoto, ma è una simulazione.(
)
Nel titolo dell’articolo del giornale che informa i lettori di una simulazione di terremoto pianificata per il giorno dopo, l’uso del presente semplice pare più opportuno per dare l’assuluta certezza di un evento futuro. L’avverbio di tempo che indica il futuro, domani, è indispensabili per evitare l'ambiguità che avrebbe potuto creare l’uso del presente semplice. Lo scrittore poteva usare il futuro semplice (domani a Scicli ci sarà terremoto) ma impiega il presente semplice  per dare più attualità e più certezza alla notizia.
La vita si fa grande così
e comincia domani.(
)
La scelta del presente semplice in quest'ultimo esempio per esprimere il futuro chiaramente espresso dall'avverbio di tempo domani può dipendere da ragioni poetiche, la necessità di ritmo musicale. Tuttavia, il significato ottenuto dà più certezza all'evento che pare come fatto.

In arabo, l'uso degli avverbi di tempo indicanti futuro non è necessario con il prefisso sa o con la forma del futuro sawfa yaf‘al, poiché entrambi implicano il tempo futuro. È importante ricordare che, nell'espressione di eventi futuri programmati, non è preferibile usare sawfa, perché di solito essa indica un futuro lontano con un grado inferiore di associazione e di identificazione col presente. Le forme yaf‘al e sa- yaf‘al possono essere usate indistintamente a seconda del grado di conoscenza dell’imminenza dell’evento futuro e della sua associazione con il presente. Gli esempi seguenti tratti dal Qurano illustrano l’uso delle forme del futuro a seconda del grado di imminenza:
( وَيَقُولُ الْإِنسَانُ أَئِذَا مَا مِتُّ لَسَوْفَ أُخْرَجُ حَيّاً(. (سورة مريم أية 66)
wa yaqūlu al-’insānu ’a’iḍā mā mittu la-sawfa ’aḵruju ḥayyā.
Dice l'uomo: “Quando sarò morto, chi mi riporterà alla vita?”(
)
(فَلَمَّا أَلْقَوْا قَالَ مُوسَىٰ مَا جِئْتُم بِهِ السِّحْرُ ۖ إِنَّ اللَّهَ سَيُبْطِلُهُ(. (سورة يونس آية 81)
falammā ’alqū qāla mūsā mā ji’tum bihi as-siḥru ’inna al-llāha sa-yubṭilahu. 
Quando ebbero gettato, Mosè disse: “Quello che avete prodotto è magia. In verità, Allah la vanificherà”.(
)
D’altronde, nella maggior parte dei casi,  gli avverbi di tempo indicanti futuro sono indispensabili quando si adopera la forma del presente semplice yaf‘al al fine di evitare ambiguità con l'uso abituale della forma. Infatti, secondo le parole di Hassan (1973),  l'uso di un avverbio indicante futuro non è necessario se è previsto che l'azione si realizzi nel futuro.

La forma di ’ism al-fā‘il in arabo deve essere accompagnata da un avverbio indicante futuro se la futurità non viene ricavata dal contesto, perché essa potrebbe indicare “un'attività temporanea”. La forma ’ism al-fā‘il, in questo senso, deriva spesso da verbi che hanno il significato di 'venire e partire'.
يقولون إني غدا راحل.
yaqūlūna ’innī ḡadan rāḥil.

Dicono che domani partirò(
).

	إني راحلٌ، اني مغادر
	’nnī rāḥilun , ’nnī muḡādir

	قد مات فيّ المتفائل المغامر
	qad māta fiyya almutafā’ilu al-muḡāmir

	إني ذاهب، سأسافر 
	’nnī ḏāhib , sa-’usāfir


Partirò, lascerò

In me è morto l’ottimista l’avventeroso 

Me ne andrò, partirò(
).
Le forme del futuro in arabo sa yaf‘al  o  sawfa yaf‘al sono inoltre adoprate per esprimere abitudini attuali o attività ripetute che continueranno per un periodo limitato di tempo o fino ad un punto definito nel tempo; azioni presenti che proseguono nel futuro. L’uso di un avverbiale futuro è, dunque, necessario non per  l'indicazione del futuro quanto per specificare il periodo di tempo o il punto nel tempo in questione. 
سوف أمكث في إيطاليا لعام آخر.
sawfa ’amkuṯ fī’ īṯālyā li-‘āmin āḵar.
Abiterò in Italia per un altro anno.

سأقيم في هذا المنزل لأسبوع آخر.
sa-’uqīmu fī hāḏā al-manzil li-’usbū‘in āḵar.

Rimarrò in questa casa ancora per un’altra settimana.

L'italiano usa il futuro semplice, o il presente “pro futuro” come afferma Bertinetto (1991), assai diffuso nella lingua viva, per lo più colloquiale, debitamente accompagnato da un riferimento temporale esplicito.

Si da il caso che il MACRO non sia ancora, e probabilmente non lo sarà di certo in breve tempo, una fondazione, per cui il direttore sarà nominato ancora in forma diretta(
).
Disoccupati, c'è ancora un mese per evitare la beffa dei rimborsi fiscali(
).
Si nota dagli esempi precedenti che in entrambe le lingue, l'uso degli avverbiali futuri che indicano un periodo di tempo o un punto nel tempo sono indispensabili nella frase per dimostrare che l'azione avviene nel presente e continuerà nel futuro.

Il futuro inteso come realizzazione nel futuro di un'intenzione presente  si riferisce a una decisione attuale del locutore di eseguire un'azione nel futuro. Per intenzione si intende qui lo stato d'animo attuale del locutore. Per esprimere questo uso, l'arabo impiega sa/sawfa + yaf‘al, mentre l'italiano impiega il presente semplice o il futuro semplice. Ciò può essere illustrato dagli esempi che seguono:

“Aspettiamo Luigi,  stasera…Ceniamo insieme, se vuoi”(
).
“La prossima volta che ci provo a scappare, non sarà di notte e non sarà scavalcando il muro. Uscirò di giorno e dalla porta principale.”(
).
L’uso del presente dà una connotazione di certezza all’azione, in quanto implica l’intenzione o volontà e quindi il maggiore coinvolgimento del parlante.
سأزور مصر قريبا
sa-’azūru miṣra qarīban.
Visiterò l’Egitto presto(
).

(مصر سوف تعبر محنتها قريبا(

miṣr sawfa ta‘bura miḥnatahā qarīban.

Presto l’Egitto attraverserà questo momento di crisi.

Per indicare eventi che possono essere desunti da indicatori presenti in una situazione attuale; cioè, realizzazione nel futuro di una motivazione attuale per dare il senso dell’immediatezza, l'arabo impiega yuwšiku ’an + yaf‘al.
(يوشك أن يتحول القلم في يديه إلى بندقية.(

Yūšiku ’an yataḥawwalu al-qalamu fī yadahi ’ilā bunduqiyya.

Nelle sue mani, la penna sta per di diventare un fucile.

Lo stesso uso è espresso in italiano mediante il presente così detto «imminente», che viene innescato soprattutto dai verbi trasformativi o tramite la perifrasi progressiva stare + gerundio o stare per + infinito: 

Arrivo, abbi pazienza!(
)
Il treno sta partendo.(
)
3. L’espressione di eventi futuri sequenziali:
L’espressione di eventi futuri sequenziali può essere suddivisa in due categorie: (i) evento futuro completato prima dell’inizio di un altro, (ii) evento futuro cominciato successivamente alla fine di un altro.

In arabo, l’espressione di evento futuro completato prima dell’inizio di un altro viene espresso dalla struttura verbale (sa) + yakūn + (qad) + fa‘ala, dove sa e la particella qad sono facoltativi.

(سأكون قد صنعت شيئا حقيقيا.(

sa-’akūnu qad ṣana‘tu šay’an ḥaqīqiyyan.

Avrò fatto una cosa vera.

Invece in italiano, questo uso viene espresso dal futuro composto.

Avrò finito prima del 2015, al massimo 2016 (
).
Un altro tipo di eventi sequenziiali è l'evento futuro che inizia successivamente al termine di un altro. Per esprimere tale sequenza dei verbi, entrambe le lingue usano le frasi subordinate. L'italiano impiega: appena, dopo che, quando + il futuro composto nella proposizione subordinata e il futuro semplice nella proposizione principale. 

Appena ti avrò fatto sparire, potrò mandare il mio demone in giro per la terra a contagiare l’umanità(
).

 “Io e Pasquale non lasceremo Pedrara fino a quando non avremo scoperto il nascondiglio dei gioielli”(
).
L'arabo, invece, impiega sa (sawfa) + yaf‘al nella proposizione principale ed una delle seguenti strutture nella proposizione subordinata:

(i) ‘indamaa (quando) yaf‘al / yakuunu (qad) + fa‘ala, (ii) ḥālamā (appena) + (yaf‘al), (iii) ‘inda / fawra (quando / subito) + al-maṣdar e (iv) bimujarrad (subito) + ’an- yaf‘al / al-maSdar.

(الشاهد قد لا يكون راغبا في الإدلاء بشهادته عندما تكون صورته مرئية وهويته مكشوفة للمتهم.(

aš-šāhida qad lā yakūnu rāḡiban fī al-’dlā’i bi-šahādatihi ‘indamā takūnu ṣūratuhu mar’iyya wa hawiyyatuhu makšufatun li-lmuttaham.

Il testimone può non essere desideroso di dare la sua testimonianza quando la sua foto si vede e la sua identità è scoperta per l’accusato.

(حالما يكتمل هذا، سيكون لدى اللاعبين فكرة جيدة عن الاحتياجات.(

ḥālamā yaktamilu haḏā, sa-yakūnu ladā al-lā‘ibīn fikraun jayyidatun ‘an al-’iḥtijājāt.

Appeno esso si completa, i giocatori avranno una buona idea delle necessità.

4. L’espressione di eventi futuri singoli:
Per gli eventi futuri singoli ci riferiamo ad attività che sono staccate dal ME. Essi possono essere a loro volta di tre tipi: (i) eventi futuri che saranno completati entro un punto preciso, (ii) singoli eventi futuri indefiniti e (iii) singoli eventi futuri definiti.

In italiano, un evento futuro completato entro un punto preciso viene espresso tramite l’uso del  futuro anteriore + un avverbio di tempo definito:

Sono le cinque e mezzo. Sabato prossimo a quest’ora Darcy e Dex saranno sposati(
).
Bertinetto (1991, pp. 124) afferma che per l'eccezione epistemica del futuro composto con i verbi stativi, bisogna tener conto della distinzione tra verbi stativi permanenti e verbi stativi non-permanenti. Col futuro composto, i verbi stativi permanenti risultano generalmente inappropriati (salvo nell'accezione epistemica), e così pure i continuativi, ed i puntuali:
* Domani alle 7 sarai stato male (
).
In arabo, invece, tali eventi vengono espressi dalla struttura verbale: (sa) + yakūn + (qad) + fa‘al accompagnata da un avverbiale futuro di tempo definito.

(بمجرد أن يصل هناك، سيكون قد نظف دماغه من ضباب انجلترا.(

Bimujarradi ’an yaṣila hunāka, sa-yakūnu dimaḡuhu qad naẓafa min ḍabābi ’ingiltrā.

Quando ci arriverà, il suo cervello sarà già pulito dalla nebbia dell’Inghilterra.

Di solito, gli eventi futuri indefiniti implicano l'intenzione, la volontà, e la predizione del loocutore. In italiano, questi eventi vengono espressi dal futuro semplice. La predizione del parlante è chiara nell’esempio seguente e l’intenzione e volontà dall’esempio che segue:

“verrete…ne sono certa. E non sarò sola. Sarò circondata di affetto” (
).
“L’Italia non abbandonerà il Sud del Mediterraneo” (
).
Gli eventi futuri indefiniti sono inoltre espressi in italiano tramite la forma del presente semplice, preferebilmente utilizzando un avverbiale temporale adatto. I seguenti usi del presente hanno in comune un riferimento alla volontà del parlante: (i) presente ottativo, e (ii) presente iussivo, entrambi posseggono un performativo implicito (mi auguro di / ti ordino di), e (iii) presente conativo. Da un punto di vista aspettuale, i più frequenti usi del presente appartengono alla sfera dell’imperfettività, e lo stesso vale per certi usi del presente “pro futuro”. (Bertinetto, 1968, pp. 124)

(i) Vedrai che stavolta ci riesco.

(ii) Adesso parti, e ritorni domani!

(iii) Domani a quest’ora stai già volando per Helsinki.

In arabo, si usa la forma del futuro sa / sawfa + yaf‘al per esprimere gli eventi futuri indefiniti come illustra il seguente esempio:

بعد أسبوع سأتعامل /سوف أتعامل معه بطريقة مختلفة.

Ba‘da ’usbū‘ sa/sawfa-’ata‘āmal ma‘ahu bi-ṯarīqatin muḵtalifa.

Dopo una settimana lo tratterò in una maniera diversa.

Talvolta in italiano, nell’accezione ipotetica, l’imperfetto ammette degli usi futurali. La flessibilità dell’imperfetto si osserva in certi usi colloquiali, a metà strada fra l’accezione propriamente prospettiva e quella dubitativa, con chiare connotazioni modali. Questa accezione si produce, in particolare, coi trasformativi, oppure con i verbi modali volere e potere, in cui volontà e possibilità sono facilmente intese come future:

Teresa veniva domani, a quel che mi è stato detto: ne sai qualcosa?

5. L’espressione di eventi futuri contemporanei:
Gli eventi futuri contemporanei si riferiscono a due attività parallele che si svolgono contemporanemente nel futuro. Per esprimere questo tipo di eventi, come mostrano gli esempi che seguono, l'italiano adopera il futuro nella proposizione principale, ma nella subordinata tende a preferire il presente, laddove anche l’uso del futuro è ammesso.

Canterò mentre faccio la doccia(
).
Parallelamente, l'arabo impiega la forma del futuro sa / sawfa + yaf‘al nella proposizione principale e la forma del presente semplice yaf9al nella proposizione subordinata. La congiunzione frequentemente usata in italiano è mentre, invece l'arabo usa diverse congiunzioni come baynamā (mentre) o wa (e) seguita subito dal soggetto della proposizione subordinata. Si nota che in entrambe le lingue, la proposizione subordinata può essere posta sia all'inizio sia alla fine.

سوف أغلق عيناي بينما عينا تلك المرأة .... تنظر في عيني(
).
sawfa ’uḡligu ‘aynāya baynamā ‘aynā al-mar’atu … tanẓuru fī ‘aynay.

Chiederò i miei occhi mentre gli occhi di quella signora fissa i miei.

6. L’espressione di progressione nel futuro:
Nell'esprimere progressione nel futuro, l’accento è posto sulla continuatività dell'attività nel futuro. Risulta necessario indicare un punto nel tempo futuro in cui l’avvennimento è in progresso. In italiano notiamo l’uso forma stare (al presentte o al futuro) + gerundio come nell’esempi seguenti:

Domani a quest'ora stai già volando verso Helsinki.(
)
Amore, … oggi torno tardi, quando tu starai già dormendo, ma se sarai stato bravo entrerò piano piano nella tua stanza e ti darò il bacio magico della buonanotte, che ti farà fare tanti bei sogni(
).
Per esprimere progressione nel futuro in arabo, la forma più indicata è (i) la forma sa / yakūn + yaf‘al:
غدا في مثل هذه الساعة سأكون أتدرب على البيانو. 
ḡadan fī miṯli hāḍihi as-sā‘a sa-’akūnu ’atadarrabu ‘alā al-byānu.

Domani a quest’ora mi starò esercitando sul piano.

 (ii) sa / yakūn  + fā‘il:
غدا في مثل هذه الساعة سأكون نائما.
ḡadan fī miṯli hāḍihi as-sā‘a sa-’akūnu nā’iman.

Domani a quest’ora mi starò dormendo.
7. L’espressione di gli eventi futuri iterativi:

 
In alcuni contesti, il futuro ha un aspetto imperfettivo. La conclusione dell’avvenimento da verificarsi posteriormente al ME è indefinita. Oltre al tempo in cui si verifica l’avvenimento, il locutore è  interessato a consideralo dall’interno. In italiano, la forma del futuro semplice è esclusivamente adoperata per disegnare questa accezione di futuro offrendo il significato di abitualità nel futuro (Bertinetto, 1968, pp. 124).

Nella terza Domenica d'ogni mese si visiterà la Via Crucis intorno al Cemeterio (
).
Egli farà imbianchire ogni tre mesi i passaggj, gli appartamenti e le celle della prigione (
).
L'arabo impiega la forma sa / sawfa + yaf‘al per esprimere gli eventi futuri iterativi:

الأستاذ عصام السرداوي سيقوم بتدريس المواد الرئيسية للصف الرابع ، شعبة، وسيقوم بالمناوبة كل يوم أربعاء (
).
al-’ustāḍ ‘iṣām as-sardāwi sa-yaqūm bi-tadrīs al-mawad ar-ra’īsiyya lis-saffi ar-rābi‘.

Il professore Isam As-Sardawi insegnerà le materie principali ad una sezione del quarto grado, e farà il turno del dovere il mercoledì.

8. L’espressione di il futuro prossimo:
Gli eventi che si prevedono accadere nel futuro prossimo vengono espressi in italiano mediante il futuro semplice, il presente semplice, e la perifrasi progressiva (stare + gerundio).

 “Entro il 31 ottobre le banche e gli altri operatori finanziari dovranno trasmettere all’anagrafe tributaria tutti i dati relativi al 2011.”(
).
 “Tra qualche mese, al massimo tra un anno, io ripasserò di qui e allora tutto sarà cambiato.”(
).
 “Aspettiamo un altro poco; forse il cugino tornerà egli stesso.”(
).
 “Domani parto.”(
).
Conclusione

Dall’analisi contrastiva condotta nel presente lavoro risulta evidente l’importanza del contesto nel determinare il tempo futuro dell’avvenimento. Come mostrano molti degli esempi sopra riportati, il contesto, ed in particolar modo l’avverbiale temporale in entrambe le lingue analizzate, ha un ruolo assai determinante nel delimitare il tempo futuro. Sia la lingua italiana che la lingua araba hanno elementi lingyuistici spesifici per esprimere il tempo futuro. Ciònonostante, osserviamo che l’impiego di tali forme non è sempre sufficiente per le specificazioni di tempo futuro volute dal locutore. Nelle due lingue si verifica l’uso costante della forma del presente semplice per esprimere avvenimenti collocati dopo il momento dell’enunciazione che si vogliono far intendere sicuri o intesi come fatti. La presenza degli indicatori temporali futuri, in tal caso, è indispensabili. Entrambe le lingue possiedono delle forme o strutture verbali che determinano il futuro prossimo, spesso accompagnate da indicatori temporali.

Analogamente alle conclusioni di Al-Shuaibi, J. (1998) si verifica che “nell’ amministrare il proprio sistema temporale, l’italiano, che è una lingua prevalente​mente temporale, e l’arabo, che è invece tradizional​mente considerato una lingua prevalentemente aspettuale, mostrano in molti casi somiglianze nell’esprimere le diverse sfumature semantiche del futuro, e in altri casi manifestano invece delle divergenze. Ma l'analisi presentata in questo lavoro mostrano comunque che l’arabo possiede un sistema di forme verbali composte tutt’altro che casuale e mette in risalto la capa​cità di esprimere le diverse sfumature semantiche necessarie a precisare la collocazione sulla linea temporale del momento dell’avvenimento”. 
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